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Chiamato da Voi a reggere la Presidenza dei Gomitalo 
SUuoraU nel Rione - aerettai - per promuovere e fondare que- 
sta tanto necessaria istituzione. - È inutile die ritomi qui ad 
enumerare i molteplici vantaggi che risultano da questo Cb- 

tnùato Elettorale Permanente. - Dirò solo che la prima base si 
è d' inviare alla Camera Legislativa uomini onesti, probi, istruiti 
indipendenti non appartenenti a nessuna consorteria, che fac- 
ciano r interesse della intiera Nazione -che vigili custodiscano 
il loro sacro mandato affidato loro dagli elettori - Lo stesso di- 
casi per la Giunta Municipale - 

. Due processi verbali furono redatti col massirao ordine, 
e regolarità della votaxione a squittinio segreto per nominare 
gl'Individui che comporrebbero la Presidenza. Voi ad nnani» 
mità mi acclamaste a Presidente definitivo. Io vi ringraziai del- 
l' onore, della fiducia che si spontaneamente mi accordaste. 

Alla terza seduta Voi foste spettatori di ciò che v.nne a 
proporre il Sig. Parboni. Egli proponeva insistendo in modo 
non troppo parlamentare di addivenire ad un* altra votazione 
per costituire il Seggio Presidenziale. Mi opposi dicendo non 
poter ammettere la sua proposta perchd inaccettabile sotto 
tutti i rapporti - mentre la seconda seduta composta di circa . 
600 individui aveva compiuto regolarmente la votazione, ed 
essendo la terza di Duecento non potevo permettere che Due- 
cento disfacessero ciò che Seicento avevano sanzionato. - Non 
ostante, siccome V affare prendeva una piega non buona pre- 
gai il Signor Parboni di ritirare la sua proposta, e di moti- 
varne altra più accettabile facendogli riflettere che nelle se- 
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re precedenti era libero di farlo , non ora perché 1* adunanza 
si convertirebbe in babilonia, e fìi votata quella che voi co- 
noscete. - Quindi 8Ì addiv|nne alla votazione per scieglìere 

venti individui che assisterebbero per il giorno del Plebiscito 
r incaricato della Giunta per ricevere all' urna li voto popo- 
lare del Plebiscito. 

Si dette appuntamento a questi Signori per la sera del 
1. Ottobre alle ore 6 pom. dal Sig. Ferrari. 

Infatti quando ci riunimmo - entrò un tale Del Grande 
Gioacchino ex-guardia dì polisia del 48, accompagnato da 
altro individuo il quale mi apostrofò cosi: — - ■ Voi siete il Sig. ' 
Goccapìeller • precisamente risposi » Ebbene voi siete Repub- 
blicano, non potate esser con noi » - Per voi avvi un ordine 
d' arresto del Ministero - Risposi - e Lei chi è? - Io sono 
Del Grande - Me ne rallegro - Sappia adunque che io voglio 
Boma Capitale d'Italia eoa Vittorio Emanuele II Be dUtalia- 
ma non voglio la Consorteria - e cavandomi il cappello sa- 
lutai quest'uomo alterato dallo sbruffo - al quale ^cero eco 
altri Individui ed il Ferrari - quel Ferrari che un forte nu- 
' mero di Cittadini non volevano che laoesse parte, del seggio 
presidenziale - e salutando me ne partii. - Erano presenti a 
questo atto inqualiticabile, quanto malvagio i Signori: 

Bertozzi Paolo — Bertozzi Michele — Musetti Antonio — 
Cortellacci Pompeo — De Galvagni Ernesto — Sani Socrate — 
Bricci Angelo — Simonetti Antonio — Ferrari Luigi — Pla- 
cidi Giovanni Coda Francesco — Bubigondì Augusto ^ 
Baini Domenico — Cirivoli Augusto — Del Pianto Giovan*- 
ni — Testa Gaetano — Bellucci Luigi — Biacetti Giovan- 
ni. — Ecco ora spiegata la venuta del Parboni alla seduta-^ 
infine l'occulta trama degl' affigliati alla Consorteria, che non 
potendosi servire di uno sfacciato Consorte si era servito del 
Parboni. 

« Quando io aprii la Prima seduta dissi queste precisa 
« parole: Bicordatevio Bomani, che in Roma ì partiti devono 
« cessare d'esistere: gli onesti tutti devono stringersi solida- 
« mente U mano a qualunque partito appartengono. - Noi 
« eoa Roma dobbiamo stabilire il Begnor della giustiata^ della 
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« moralità, dell* onestà, della vera Libertà -oggi tutti dob- 
« biamo lavorare concordi per far dell* Italia una grande Na- 
c zìome • Viva Boma capitale d* Italia - viva Vittorio Bma- 
« nuele n. - Viva 1* Esercito Italiano - viva i prodi che com- 
c batterono per redimere la Patria. Parole che voi unanimi 
« acclamavate. 

Oggi é scoperto tutto - questi Signori affigliati della Con- 
sorteria vogliono piantare le tende a Roma invece di deposi- 
tare nelle mani degl* onesti le redini, ritirarsi, e sparire -per 
non seminare la discordia. Oggi dico, questi Signori non solo 
vogliono installarsi al potere -ma muovono una guerra in- 
giusta, sporca, ed inquaUficabile ad uomini che hanno tanto 
in mano da designarli aUa pubblica opinione come ' Traditori 
della Patria - lasciandone poi la cura ai Tribunali di servirli 
come meritano. 

Ebbene è d' uopo, Elettori, che la luce si faccia. - Io certo 
mi ero stabilito col detto del Poeta; 

Non ti curar di lor ma guarda, e passa. 

Ma questi Signori cospirano in segreto, facendo correre 
r oro tolto dalle scarselle dei poveri contribuenti, di cui voi 
fate parte, per farsi grandi • calunniando gli altri. Sappiate 
adunque, JSSEelA>rt, che nel i867-fui io che mi adoperai a tut- 
t*uomo per far cadere il Sig. Checchetelli da Presidente del 
comitato Nazionale Romano - proponendo invece la nomina di 
qu3}r integerrimo patriota, che é il generale Duca Filippo 
Laute di Mont efeltro. Di fatti il Commendatore Urbano Rat- 
tazzi, allora Presidente del Consiglio dei Ministri, nominò il 
Lante a P^sidente • Caduto cosi il Checchetelli, il ministro Bat- 
tanu con un tratto di penna tolse quel celebre boccone di 
varie migliaia di Lire, che da tanti anni non avevano servito 
ad altro che ad impinguare il Presidente Checchetelli e i suoi 
affigliali, (lasciando questi morire di fame tanti onesti Emi- 
grati che avevano impugnate le armi sui campi di battaglia 
per redimere l'Italia dalla straniera servitù) prep'ìrando cosi 
quel celebre movimento di mezzi- morali che avrebbero un 
giorno ridonato a Roma la libertà senza contare le gesta come 
quelle di far imprigionare in Boma i veri patrioti liberali che 
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lavorano per liberar Roma, • (che se vorranno publicheremo) 
non tacendo quella di mandare a domicilio coatto gli Emi- 
grati che avessero professato la fede di volor Koxua Capitale 
d*Italia a qualunque costo. 

Diarante il Ministero Battani, questi Signori dovettero 
suMre in pace il fatto compiuto - e sarebbero stati totalmente 
posti in oblio - se non fòsse sopravvenuta quella gloriosa ma> 
dolorosa giornata di Mentana. 

Caduto il Ministero Rattazzi, venne il Ministero Mena- 
brea Digny e Compagni. - La Consorteria rialzò la testa e 
dicliiarò guerra ad oltranza ai Patriotti che avevano prepa- 
rato il movimento per riscattare Koma dal gio^o del potere 
Temporale dei Papi, e che avevano affermata la loro volontà 
combattendo nell* agro Bomano le orde dell* iìsercito Papale. 
L* ex-Bresidente d^l Gomitato Naiionale Bomano nascosto 
comè oggi, dietro le quinte ad uso del Beverendo Generale^ 
dei Gesuiti, cominciò l'infernale lavoro con la più raffinata 
arte Gesuitica Paolottica. Si cominciò - a togliere V emigra- 
zione a coloro che F avevano sempre percepita ; mandarono a 
Domicilio coatto tutti i Romani che non erano Checchetelliani. 
La Sardegna, Mondovi, Treviso, il Piemonte, e tanti altri 
luoghi furono popolati da questi Patriotti, che avevano com- 
messo il gran delitto di voler far salire Vittorio Emanuele in 
Campidoglio e di voler Boma Capitale d' Italia. 

Con gli uomini però che viveano liberi, sensa aver mai 
percepito F Emigraz'one si usò da questi Signori un altro espe- 
diente por martoriare le famiglie, ed inviarle a domicilio 
coatto - cambiando il nome, sostituendo alla parola - Domi- 
ciUo coatto - Ingiunzione d' Internamento - Per me poi che ol- 
tre non percepire emigrazione avevo il delitto capitale di a^- 
vcòr fatto sparire 1* albero della Cuccagna, mentre il Ministro 
Battazci aveva come dissi sopra, ordbatb la cessaadona 
^del pagamento di quei danari die a tutto altro servivano 
fuori che a liberare Roma - la setta Consortesca coi suoi af- 
figliati organizzò una commedia da ridere in parte ; dair al- 
tra da far inorridire mentre in due anni sono stato assassi- 
nato alla lettera insieme alia mia famiglia. 
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SI, o Elettori - il giorno 2 Agosto i868 un' ora avanti giorno 
a Bevagna ove risiedevo colla mia famiglia dopo Mentana, 
fu circondata la casa da 27- Carabinieri a piedi, con alla te- 
sta il Delegato di P. S. Signor Patuszi a voi cognito -, per- 
chè già Bei Poliziotti Papali. 8* invade la casa - si perquisisce 
- si pone lo spavento nella famiglia • ove poco mancò che non 
perdessi la Moglie ed il piccolo nato da pochi giorni - e sa^ 
pete perché? - Si volevano 50,000 fucili, si voleva trovare 
Menotti e Ricciotti nascosti in casa mia, e si voleva sapere 
quando, come, e dove verrebbe il Generale Garibaldi, e per 
colorire maggiormente tutta questa infernale macchinazione si 
mettono in moto da Foligno a Terni alla stazione della Fer- 
rovia i sotto- Profetti, e da Perqgia ìi Prefetto ne moveva i 
fili. - Terminata Y operaxione che risaltò del tutto negativa, 
mi si lesse alla fine il vero movente dell*operaiione - doò 
J* ordine di sloggiare da Bevagna nel pmntorìo tèrmine di 
quattro giorni, unitamente a mio fratello Eugenio, nominato 
dal Generale Garibaldi suo uffiziale d' ordinanza nei 67 e fi- 
nalmente mi portarono via cinque Revolver. 

Partii per Firenze - reclamai - il Senatore Cadorna allora 
Ministro dell^ Interno si propose di rendermi giustizia, ma i 
Ministri, o tHettori, vennero subissati dalla setta Consortedoa- . 
stabilita con profonde radici nei Ministeri - perciò il Ministro 
con tutto che spiegasse la sua buona volontà, mentre Ò un 
onesto, e perfetto gentiluomo, dovette subire gli ordini della 
setta - Quando il 25 di Luglio mi giunse un' ordinanza che 
mi invitava a presentarmi a Bevagna per rispondere dei Re- 
volver • Revolver che con sentenza dei Tribunale mi vennero 
poscia restituiti. 

A Firenze non si attentava arrestarmi, ma ciò che non 
ai può fare alla Capitale, questa setta può farlo nei Paesi - 
U tiro era fatto - Ritornato a Bevagna chiamatovi dalla leg^ 
ge per rispondere come dicevo dei Revolver, ed assicurato 
di più dal governo per parte deU^ Onorevole Deputato Oliva 
che tutto era terminato - la mattina del 2 Agosto si torna 
SL circondare la casa da Carabinieri a piedi, ed a cavallo mi 
ti intima l'arresto -^mi si ia montare in carrozza - mi si 
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ammanetta, e per la vìa di Montefalco mi si conduce a Spo- 
leto - via remota, temendo questi Signori che il Popolo si sol- 
levasse, da Spoleto in Ancona, da Ancona a Bologna, da Bo- 
logna a Padova, da Padova a Treviso. - Troppo lunga sareb- 
be questa storia, o Eletlori. Vi dirò solo che fu Sua Maestà il Be 
che mi fece togliere da Treviso ordinando che fossi lasciato 
lìbero -ma la setta, e i suoi affigliati mi diserò: sci^liete 
dove volete andare, proibendomi Firenze, Bologna e le Provjn« 
eie limitrofe al governo Pontificio. Fu allora che il (Generale 
Duca Laute di Montefeltro Patrizio Romano Presidente della 
società per la tutela Comune djir ^Emigrazione Romana, unito 
ad altri Amici mi proposero di sciogliere Empoli e da Empoli 
a Lastra, a Signa ove rimasi fìno a tre mesi fa. Il ministro 
deir Interno Ferraris uomo integerrimo, compreso, e verificato 
tutto, mi tolse la proibisione della relegazione - rimanendo 
però sempre ferma quella - ohe mi^ proibiva la Fkt>vineia di 
Perugia. 

Mi recai quindi colla finmiglia in Napoli per trattare la 

vendita di un brevetto d* invenzione, che ho ricevuto dal Go- 
verno Italiano - quando la caduta di Napoleone fiì balenare 
nei cuori degli italiani la riscossa di Roma. - Lascio allora i 
miei affari riprendo quelli della patria, superiori per me agli 
interessi privati, (non è però di questo stesso parere la setta - 
che a quelli deiritalia antepone i suoi) faccio appello agli 
Emigrati dicendogli: vi attendo sulla via di Boma - Quando 
il Governo Italiano costretto dalla fiumana irrompente delle 
cose - (quantunque la setta Io abbia costretto prima a bus- 
sare alle porte di tutte le potenze d'Europa sperando sempre 
di trovare in queste, qualcuna contraria che volesse sostenere 
il potere Temporale - ciò che le fu impossibile), - si decise 
di marciare su Roma. Allora terminava lo scopo d'insorgere - 
Mi proposi quindi di precedere TEsercitOr perché questo fosse 
ricevuto dal Popolo come lo si meritavano i nostri fratelli - 
mentre si spargeva maliziqsamente a quasi tutta la popola* 
sione veramente liberale Tìdea dlie fosse una seconda edizione 
del 67 e per non compromettersi rimanevano indifferenti. Da 
Coprano, mi recai a Eresinone, ove chiamati i veri liberali li 
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avvisai di tutto. Fu imbandierata la Città, fu riunito il Con- 
certo (non dal Maestro perchè si ricusò) ma dal sotto Capo - 
ci dirigemmo alla volta dell'Esercito seguiti da numeroso Po- 
polo acclamando al Be, all'Esercito, a Roma capitale - fummo 
ricevuti dal Generale €he ringraziò i Cittadini di Prosinone. 
Quindi da Prosinone - mi diressi a Ferentino, Valmontone, 
fiancheggiando sempre la Colonna Lauri che si ritirava, pis- 
sando per Garignano, Ifontefortino, giunsi a YeUetri, insieme 
al carissimo Augusto Corsetti che era venuto incontro al Ge- 
nerale Angioletti, riabbracciai gli amici tutti e fui invitato a 
desinare. Durante il pranzo dissi agli amici, ciò che avevo 
detto particolarmente al Corsetti, e nei paesi che avevo per- 
corso, cioè: 

• L^Esercito Italiano marcia su Boma - Boma sarà la 
« Capitale dltalia, Vittorio £hnanuele salirà in Campidoglio. - 
« Lltalia finalmente avrà la sua Capitale - alle Provincie 
« vendute, a quelle, che non fanno parte dell'Italia, si pen- 

« sera in appresso. 

« Costituite la vostra Giunta con uomini onesti, istruiti, 
€ con veri Patriotta che hanno lavorato alla redenzione delle 
« Provincie, e di Roma. - Fate che nell'entrare dell'Esercito 
< sia un fatto compiuto - altrimenti la Consorteria s* imporrà 
« a vostro danno come lo fece nelle altre provincie ecc. 

« Napoleooe ni é caduto a Sedan • La Consorteria ea- 
€ drà in Boma. - Noi, e come Italiani, e come Bpmani, dob- 
« biamo creare a Boma il Governo della Onestà, della Giù- 
c stizia, della Moralità, della Vera Libertà, accordataci dallo 
« Statuto; Statuto elargito alla Nazione italiana dal Re d'I- 
« talia Vittorio Emanuele II. » 

Le mie parole furono acclamate con una salva di ap- 
plausi • Sortito con gli amici, • il Corsetti che si era allon- 
tanato por recarsi dal Governatore Pontificio - mi chiama in 
disparte - e mi dice segretamente: 

« Coccapieller, sai che ordine vi d? Il Governatore di Vel- 
« letri ha il mandato di arrestarti per ordine del Generale 
« Angioletti il quale gli ha telegrafato cosi! 

. « Precede la truppa un uomo vestito di nero, che monta 
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« un cavallo grìgio, con bardatura quasi militare, lo arreste- 
« rete mentre sparge Massime Sovversive Bepubblicane - Al 
» mio giungere lo consegnerete a me. 

L'Osservatore Bomano infatti, se ben ricordate, annun- 
ciava sul suo spudorato giornale che precedeva la truppa que- 
st^uomo per designarlo ai suoi poliziotti, ma Tordi ne del Ge- 
nerale Angioletti sorpassaTa il Delegato Apostolico di Fro- 
sinqne - Delegato, ehe al mio giungere a Frosioone mi mandava 
ad offrire i suoi servigi per messo del suo Ispettore di Polisia. 

Crollai il capo colFamico Corsetti - che soggiunse: - 
« Tu sei in casa tua ed i Velletrani perdio ti faranno scudo « - 
Che rispondere? - Volevate, o Romani, che io fossi il fautore 
di disordini ? No - Quantunque stanco ripartii tranquillo per 
Qenzano con gli amici che mi accompagnavano a 'piedi. 

Prima di partire consegnavo all'amico Corsetti essendosi 
ricusato il Telegrafo di ricevere il mio dispaccio per il Gene- 
rale Angioletti • mia lettera eoa concepita: 
Signor Generale Angioletti, 

Il vostro ordine non solo é arbitrario, ma erroneo. Io 
sono Romano che rientro ove nacqui, - Chi proibirmelo? 

Le massime sovversive EepttbUcane - come Yoi dite, é una 
pretta, bttgiarda invenzione. 

Di chi, per parte di Chi, non lo so. 

Io vpglio un Governo oneipto • morale • giosto • ecco 
cosa voglio. 

Kon voglio, come non Io vogliono tutti ^ onesti, i con- 
sorti a Boma. 

Se Lei é un Gentiluomo onesto - come devono esserio 
tutti i soldati approverà le mie opinioni. 

Del resto il He mi conosce abbastansa e basta. 
Della & y. lUma 

iTeDetri 3 18 Settembre i870 

Devmo 
Fbarcbsco CoCCAPULUnt 

Esnie Bomano 

Aiutante di Campo del Generale Garibaldi. 
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Salutati ed abbracciati gli amici, partii alla volta di Gen- 
zano - scesi a Marino - ove parlai con l' amico Filippo Desi- 
deri che voi ben conoscete. - Egli come gli amici tutti delle 
Provincie dell* ex stato Pontificio da me percorse possono fare 
testimoniaDza di tutto ciò che ho detto. - Vi dirò di pi \ che 
venuto il DesTcleri in casa dei carissimi amici Nicola e Mario 
MeluBzi, da me chiamatovi - non credeva alla verità che TIÌ* 
sercito ci avrebbe liberato dal giogo Piqpale * e sapendo che 
le spie pontificie erano fuori della porta del Meluzzi, era agi- 
tato se doveva o no sortire. - Ci stringemmo tutti la mano 
e salii a cavallo. 

Da Marino mi diressi a Frascati. - L'Avvocato Lucidi po- 
trà dire se io parlassi di repubblica - come tutti gli amici a 
cui ho parlato. Da Frascati al Ponte Lugano - da li a Fon- 
tana di Papa - Passai Jl Ponte gittato dalla Divisione Coeenz - 
salutai il Generale a (frotta Bossa - e risalendo per la strada 
percorsa da quella Divisióne mi fermai alla sepoltura di Ne- 
rone. La. mattina seguente - due giorni prima che tuonasse 
il cannone che aprirebbe le porte della Città Eterna - mi di- 
ressi a Ponte Molle, ove inalberai il Vessillo Tricolore tuttora 
sulla torretta che sormonta la casetta sul Ponte. Dopo aver 
pranzato colà ritornai alla sepoltura dagli amici, e prevedendo 
un brutto tiro per parte di un individuo sospetto (essendo 
quella parte sguernita di truppe italiane) mi diressi a Qrotta 
Bossa - ove feci transitare il fiume a £intaocini e bersaglieri 
che rimasti in dietro della Colonna non sapevano come tran- 
sitarlo - essendo stato tolto il Ponte. Il vecchio amico barca- 
iolo Luigi Badini transitò i militari, - La notte dormii a Pri- 
ma Porta. - Due ore prima del giorno mi dirigevo al Ponte 
Molle - strada facendo reclutai soldati delle varie armi con 
cavalli spersi, e presa la strada del Monte Mario raggiunsi la 
divisione Bixio a S. Pancrazio. - Ho la ricevuta dei Cavalli 
consegnati al Sig. Colonello di cavalleria Marten Sfontài 

n resto a voi è noto, o Elettori componenti il Comitato 
Elettorale Permanente dd Bione Monti. 

Questa è pura storia. - Chi io mi sia voi lo sapete - per 
chi non lo sa lo dimandi al Generale Gwhaldi, al Generale 
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Paca Lante dì Moatefeltro Fedente ddU*£iiugrazioae fio- 
uiana. 

I miei prìncipi! sono cogniti a tutti; io voglio lo statuti 
«largito dal Re, che esina difaUo e fum d$ nome, voglio seioUa 

l'attuale Camera, e convocata la nuova a Boma e con me la vo- 
gliono 22 milioni d'ilaliani. - Ora vi darò un avvertimento 
salutare, ripetendo - La Consorteria obbligò il Ministero a 
bussare alle porte dei Gabinetti di Europa sperando con le 
sue segrete pratiche che questi gli attraverserebbero la via ^ 
di Boma. - Biuscita vana questa prova, - ii Governo stretto 
fra due vie, la Dinastia e la Bepubblica, scelse la vìa di Boma 
e Toccupó a dispetto dei Gonèorti Cointeressati. - La setta 
Oonsortesca - Faolottica - Gesuitica non si perdette di ani- 
mo - spedi i suoi Emissari segreti nascosti fra le ombre. In- 
flitti avete veduto mai al pubblico il Checclietelli, il presidente 
del Comitato Nazionale Romano? Eppure i Komani gli dove- 
vano ùae una dimostrazione - «eie - se vero Presidente -> ne 
avesse rappresentato le opinioni, ma no Ohecchetelli ò nasco- 
sto e prende aria verso le 3 pomeridiane. 

Ebbene sapete cosa aveva macchinato la setta per non 
far di Boma la Capitale? - Aveva creato 1* espediente deUa 
Città Leonina per dividere Koma - Al Vaticano disse - lasce- 
remo Pius Papa IX - al di qua del Tevere, manderemo un 
Luogotenente Generale del Ke. 

Povera Consorteria, non ne indovina, una - Dio protegge 
ritalia. - Pio IX sventò la trama infernale, chiamò le truppe 
italiane al di là del Tevere - Da quel momento Boma non 
era più divisa - Boma era una, come é una Tltalia, e voi 
ierì lo vedeste. La città Leonina ad unanimità di voti ha vo* 
tato il Plebiscito affermando col suo SI la ferma volontà di 
Roma Capitale d'Italia. Ma la Consorteria non si perde. - 
Essa ripiega sul suo centro, e dice ai Romani della affiglia- 
zione, » la nuova Camera non sarà convocata a Roma. - Ro- 
« mani fate reiezioni parziali; Romani mandate a Firenze 14 
« o 15 persone che siano la succursale del Veneto. - Noi Con- 
» sorteria &remo la maggiorana, e vìvremo fino al giorno 
< almno in cui r^erà Fattuale legislazione. 
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Ecco o Bomani il progetto di questi Signori. - L*argento 
eonrompe le persone - antico proverbio. - Ebbene i vostri da- 
nari già sono sortiti dalle casse dello Stato, sono passati nelle 
mani dì certi individui del Bione Monti per &r cadere i pa- 
trioti, e comperare il popolo. 

Monticiani voi siete avvertiti, vi dirò solo che al Governo 
del Prete, la Consorteria vuol sostituire il suo, demoralizzando 
tutto, e tutti, guardatevi dalle maschere, sotto il manto del 
falso patriottismo. Oggi si cerca surrogare ai patrioti - co- 
loro che fino a ieri si cavarono il cappello ai Preti, coloro in- 
fine che voltata la casacca, corrono alla mangiatoia dello 
Stato per gozzovigliare impunemente alle spalle dei contri- 
buenti del Kegno d*Italia. 

Monticiani - io non mi ritiro, sarò sempre con Voi -Sono 
superbo di esser stato oggi, come nella mia gioventù fra Yoi- 
Ho adempito al mio sacro dovere creando la base fondamentale, 
la prima istituzione, il Comitato Elettorale Permanente, - Voi 
mi troverete ovunque, perchè io sono per il Popolo, e col 
Popolo; terminato però lo scopo della mia Presidenza nel 
Bione, non posso più oltre presiedere adunanze coma quella 
della sera del SO.- Io voglio Tordine, la disciplina.- Voglio Boma 
Capitale d* Italia • con Vittorio Emmanuele II. - Non voglio, 
caste, camarille, consorterie, Cricche. - Altro è Monarchia - 
altro é Consorteria. 

A voi, ora la scelta - Voi avete il compito innanzi a Dio, 
ed a 26 milioni d* abitanti, di volere con Boma Capitale il 
Governo della Moralità, della Giustizia, - della vera Libertà. 

Della calunnia mi rido, la setta cospira, e calunnia na- 
scostamente • Io dico ciò che sento, senza ambagi, senìa re- 
ticenze, air aperto. 

Mi chiamino poi i Cointeressati della Consorteria - Re- 
pubblicano - a me poco importa - certo non cambierei mai 
questo nome che Essi mi danno -con quello di Consorte- Coin- 
teressato. - Non mi vendo, ed ho vissuto sempre del mio one- 
stamente, combattendo in tutte le patrie battaglie per redi* 
moire la Patria dalia schiavitù - ove pur troppo non ho ve- 
duto • eerti Messeri, - Oggi libera « la vogHo come la vogliono 
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26 milioni d* abitanti - con un Govomo Giusto • Onesto - M o* • ^ 

rale. r Voglio infine in tutta V estensione del termine lo Sta- ^ 
tuto fondamentale dei Kegno accordato dal Re - Vittoi-JO Eia- ^ 
manuele II. 

Lo Statuto accorda nella legge piena libertà a tutti. - Il ^ 
nostro Comitato JìUettorale Permanente era istituito, e Io é ^ 
regolarmente. - Bappresenta Esso il partito degli Uomini one- » 
sti, e la legge. - A chi non piaceva era in pieno diritto di 
&rne mi altro. 

Alla Camera Legislativa, Bomani - vi sono due partiti 
legali, senza contarne altri, cioè la Destra, e 1' Opposizione. - 
Potevano adunque i Signori che non voglio qu ilificare con 
alcun nome, crearne altro - col nome che più le aggradirebbe. 

La guerra con simili arti é ignobile - indecorosa. 

Agli Autori di questa guerra, ed ai suoi affigliati ricordo 
Sedan - U OasleUo di WUhdnuhóhe, U 20 Settembre 1870 ed il 
Falere Temporale dei Papi. 

Elettori - chi vìvrà -vedrà. , 

Eccovi, o Bomani, spiegato il motivo djlla guerra che mi 
si è fatta - e mi si sta facendo tutt' ora nel Rione Monti - e i 
perchè meglio possiate persuadervi del come si addivenisse 
nella quarta seduta (alla quale non volli assister.;) ad una 
votazione comperata^ vi accludo la nota con V intestazione 
stampata degl' Individui che furono scritti tutti €la una mano^ 
ili Numero di C^^ntocinquanta foglietti simili, e con inchiostro 
rosso - Si è (enulo lo stesso melode di cui si serve la Consorteria da 
un Decennio per far eleggere i suoi Deputati alla Camera - 
Cèrii Signori Deputati, che sono conosciuti tanto dagli Elot- 
• tori -quanto io conosco l'Imperatore della Chiua-ma con l'oro 
che si ruba a te, o Popolo, - questi Signori fanno ciò dia 
vogliono - guardati Popolo Romano dagli affigliati della Con- 
sorteria-Consorteria che ha rovinato l'Italia per un Decen- 
nio - guardati che questa Setta fatale Consortesea Faolottka Gè- 
suiHea lavora da un Decennio per disfare Pltalia-Sta agli 
onesti lo schiacciarla a qualunque costo • e la dovete schiac- 
ciare itile nuove Elezioni Generali. 

Oggi siete avvisati - gli affigliati della Consorteria - sono 
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i Membri- lenite dke poche aeoesKmt-del Celeberrimo ex Co- 
mitato Nazionale Checchetelliano - che devono rispondere an- 
cora - innanzi a Dio - ed ai Romani delle vittime di Monti e 
Tonnetti - dei Fratelli Cairoli - dtdle famiglie Ajani - Tavani - 
Arquati - e di tante altre vittime che caddero tradite da co- 
storo -È quel nucleo d'Uomini infine -che oggi - ai é impos- 
sessato dei Governo di Boina. 

Credetemi 

Vostro 

FbANCBSCO CoCCAPIEULEft 

J2om % Ottobre 1870. 



V- 

Maatora, Tip. Mondori 1870. , 
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